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NEWSLETTER  “ALLA  RICERCA  DELLA  VERITA’ “  N.25   del  2/11/16
                                                                                                                           di  Ileana Mortari                                        
          I  NOSTRI  CARI  DEFUNTI  E  L’ALDILA’ 
                                2 novembre: commemorazione dei fedeli defunti
Premessa:  l’argomento che affronterò (in genere poco trattato negli ultimi tempi) è piuttosto arduo, perché, pur attenendosi alla Scrittura, alla teologia e alla Tradizione, non è possibile varcare una certa soglia di mistero che comunque permane, né quindi rispondere a certe curiosità che esulano dall’essenziale o imbarcarsi in risibili elucubrazioni. Faccio mia l’affermazione di  André Gounelle: “In questo campo, bisogna accettare di deludere, piuttosto che dare l’illusione di sapere”.
               CHE  COSA  CI  ATTENDE  DOPO  LA  MORTE?  
Nell’immaginario comune dei cristiani, al momento della morte, l’anima si stacca dal corpo (destinato al disfacimento fisico) e si presenta a Dio per il giudizio personale: beatitudine, o dannazione, o purificazione; alla fine dei tempi ognuno riavrà il suo corpo mortale, risorto e trasfigurato, e ci sarà il giudizio definitivo e universale.

Ecco, occorre dire che questo modo di spiegare le cose è stato superato, specie dopo il Concilio Vaticano II° ( 1962-65); infatti il progresso degli studi biblici e teologici ha portato a riformulare la tematica. Vediamo le tappe di questo cambiamento.
Com’è noto, il cristianesimo, nato nell’area ebraico-semitica, fin dai suoi inizi dovette rendersi comprensibile anche al mondo della cultura greco-romana, dove allora dominava l’immagine platonica del ritorno dell’anima immortale nel mondo divino immediatamente dopo la morte. E questo non sembrava in contrasto con la dottrina cristiana, che parlava pure di un incontro dell’ ”anima” con Dio post mortem.
Ma successivamente si recuperarono le radici ebraiche del fenomeno, visto che il cristianesimo germina dall’ebraismo. La Bibbia non dice affatto che il corpo sia la tomba dell’anima, da cui questa si distacca al momento della morte, morte che nemmeno la tocca, e vive beata nel mondo divino (così Platone). 
La Scrittura al contrario considera la persona umana come un’entità unitaria.   Carne, anima e spirito non si riferiscono a tre distinte parti della persona umana, ma a tre aspetti sotto cui l’unica medesima persona appare: come  persona corporea, come persona vivente, come persona sensibile, conoscente e volente. Di conseguenza, nell’annuncio cristiano, la morte è un passaggio fondamentale, oltre il quale avviene la resuscitazione dell’essere umano nella sua interezza, anche corporea; infatti, se la condizione umana è per sua natura sottoposta alla prova della morte, paradossalmente è proprio attraverso il morire fisico che si compie il destino dell’uomo: diventare partecipe della stessa vita di Dio,  mantenendo oltre il tempo  LA  SUA  IDENTITA’.
S.Paolo in 1° Cor.15,42-44 usa un’immagine eloquente: un seme non rinasce se prima non muore, e la pianta che spunta ha una forma diversa dal seme. E’ evidente che, se seme e pianta sono sotto i nostri occhi, e ne vediamo chiaramente le differenze, purtroppo non abbiamo nello stesso modo elementi per descrivere il corpo glorioso, che ciascuno sperimenterà solo dopo la morte.
Qualcosa però si può dire.  Infatti la tradizione ininterrotta della Chiesa, da Ignazio di Antiochia a  S. Agostino, S. Tommaso, fino al Magistero attuale, ha sempre annunciato la resurrezione dei morti a immagine di quella di Cristo. 
Egli, dopo la morte e sepoltura (come si legge nelle pagine finali dei 4 vangeli), si mostra ad alcuni “in carne ed ossa”. Il corpo di Cristo risorto è corpo vero, però è corpo glorioso; il che significa che non è situato e non è limitato dalle leggi dello spazio e del tempo, ma si rende presente dove vuole, entra a porte chiuse e si sposta da una parte all’altra senza difficoltà; questo perché il suo corpo ha le qualità di Dio, partecipa alla vita divina ed è colmato dalla potenza dello Spirito Santo. 
Tuttavia nello stesso tempo Gesù parla con i suoi discepoli, li esorta e li  rimprovera, ricorda il passato e progetta l’avvenire, mangia con loro perché non pensino che Lui sia un fantasma. Gesù dunque vive in un corpo trasfigurato e diverso, libero dai normali condizionamenti terreni, ma pur sempre un CORPO che gli permette di comunicare con gli altri e che conserva caratteristiche umane, oltre che divine. Questo fenomeno è quello che i teologi chiamano della “continuità-discontinuità”.
Di ciò abbiamo sicure testimonianze oculari e auricolari da parte dei discepoli, che “hanno mangiato e bevuto con Lui dopo la sua resurrezione dai morti” (Atti 10,41). E’ su questa testimonianza che si basa la fede della Chiesa e la fede nella resurrezione dei morti.
Infatti, poiché Cristo è “l’uomo nuovo”, questo è il segno che tutto ciò avverrà anche per ogni essere umano; cioè nell’aldilà anche i nostri corpi si troveranno nella stessa condizione del corpo risorto di Gesù (cfr. 1° Cor.15,35-45 e Fil.3,10-11).
In altre parole, si può dire che, se la corporeità è la dimensione dell’uomo come “spirito nel mondo”, la morte può essere interpretata come FINE  DI  UN  MODO  IMPERFETTO  DI  VIVERE  TALE  VITA  CORPOREA, e  INIZIO DI UN MODO DAVVERO AUTENTICO  E  ANCORA  UMANO  DI  REALIZZARLA. S. Giovanni Paolo II° a questo proposito usò una felice espressione: “Dalla vita alla Vita”; cioè: dal provvisorio al definitivo. 

Più di così non possiamo dire sulla resurrezione dei corpi; infatti l’ESCATOLOGIA (=dottrina delle realtà ultime) è il campo del “che”, non del “come”. Cioè: sappiamo con certezza che risorgeremo, ma non come. Questa seconda domanda appartiene al mistero.
                              TEMPORALE  ED  ETERNO
Un altro aspetto della concezione tradizionale che si considera superato è relativo alle categorie spaziali e temporali. Lo spiega bene il noto biblista Gianfranco Ravasi: “Eternità ed infinito trascendono le nostre categorie mentali vincolate spontaneamente al “prima” e al “poi”, al “qui” e “là”. Nell’aldiquà dominano, infatti, le scansioni successive temporali e spaziali. E’ per questo che, seguendo il linguaggio spazio-temporale,  la tradizione cristiana ha parlato, ad esempio, dopo la morte, di un giudizio “particolare” e personale, ove si vagliano le scelte morali della singola persona libera e responsabile. Ad esso segue in molti casi un “tempo” di purificazione ed espiazione (il “purgatorio”, spesso concepito come un “luogo”), per “poi” accedere al giudizio finale, quando tutta l’umanità e lo stesso creato entreranno nel nuovo ordine di cose (la “redenzione” o “salvezza”).
In realtà, questa successione è frutto del nostro computo temporale perché, oltre la vita terrena, non c’è più il tempo, ma l’istante eterno e infinito, in cui tutta la creazione sarà trasfigurata, giudicata e salvata. Questo grembo, che è l’eternità, ingloba e supera il tempo e lo spazio. L’eterno è presente già durante lo stesso corso della storia fatto di tappe successive, e destinato a concludersi a causa della sua finitudine.
Infatti la persona umana, anima e corpo, nella visione cristiana, ha in sé già durante l’esistenza terrena il seme dell’eternità (la grazia divina), in modo particolare nella comunione eucaristica; perciò inizia già ora a partecipare di quell’orizzonte trascendente, di quell’istante perfetto, di quel centro che tutto in sé assume e trasfigura.”
Se paragoniamo lo svolgimento del tempo a una linea orizzontale, l’eternità sarebbe una linea verticale: la permanenza di un presente, per cui tutto è allo stesso tempo, senza che il tempo passi. Non è facile parlare di un’esperienza che ci è ancora estranea, visto che viviamo nel tempo! Quest’ultimo infatti è stato creato e, e come tutte le creature, avrà una fine.

Ecco perché, guardando l’aldilà dalla nostra sponda, il momento dell’inizio dell’eternità ci può apparire lontano (perché ci viene spontaneo collocarlo al termine del tempo); ma, guardato dalla sponda di Dio, tutto appare “contemporaneo”: come se tutti i morti giungessero alle soglie dell’aldilà nello stesso momento, “adesso”.
Chiarisce bene il grande teologo Karl Rahner: il tempo intermedio che nella tradizione si pensava collocato tra il giudizio individuale/particolare (subito post mortem) e quello universale (alla fine dei tempi – ne parlerò nella prossima Newsletter) non era una dottrina di fede, ma uno strumento concettuale (debitore della cultura del tempo), per formulare certe verità di fede sulla vita ultraterrena.
.

Ora la teologia ribadisce che, grazie alle nuove acquisizioni su un aldilà NON  SPAZIALE  NE’ TEMPORALE,  la chiave di volta di tutto è Cristo Risorto: con Lui possiamo già essere in comunione durante la vita e Lui ci “traghetterà” nell’eterno, dove finalmente vedremo la Trinità “faccia a faccia”, il che evidentemente può esserci di grande aiuto a superare la naturale paura della morte. S. Paolo dice chiaramente: “Desidero andarmene per essere con Cristo” (Fil.1,23). 
Inoltre, specie nell’accezione giovannea, la “vita eterna” inizia già da qui, nella fede e nella comunione con Dio (cfr. Gv. 3,15) e soprattutto nella realizzazione della carità, l’unica delle tre virtù teologali (fede, speranza, carità) che non avrà mai fine. 
UNA  QUESTIONE  TUTTORA  APERTA   E  DIBATTUTA TRA  I  TEOLOGI  E’:

la resurrezione del corpo ha luogo immediatamente dopo la morte o è differita al momento del giudizio universale? La teologia contemporanea ha portato valide motivazioni per la 1° ipotesi; le deduco dal teologo Battista Mondin:
1 – visto che non si dà persona senza dimensione corporea, è impensabile un’anima priva di tale 
      dimensione

2 – quello che risorge è un “corpo spiritualizzato”, che non conosce più la pesantezza e la corruttibilità 
      della materia

3 – poiché nell’eterno non ci sono più spazio e tempo, diventa possibile l’immediata ricongiunzione 
      anima-corpo subito dopo la morte.

Questa posizione, che teologicamente appare abbastanza solida, non è stata tuttavia ancora recepita dal Magistero ecclesiastico, il cui ultimo documento sull’escatologia risale al 1992.
                   COME  SARA’  LA  NOSTRA  VITA  IN  CIELO?

Di solito si immagina la vita paradisiaca come un luogo bellissimo, ma senza movimento, dove l’attività principale è la contemplazione estatica di Dio, il che implicherebbe un certo immobilismo e, diciamolo pure, un po’ di noia! Nulla di tutto questo. Gesù ci parla di “vita eterna”: se l’eternità più di tanto non possiamo spiegarla o descriverla, il concetto di vita è invece pienamente alla nostra portata, visto che ci appartiene! 
Probabilmente la VITA in Paradiso ripresenterà gli stessi dinamismi che ben conosciamo. Le relazioni umane quindi continueranno ad essere centrali anche nell’altro mondo, con la differenza che, come per ogni realtà, esse verranno purificate e raggiungeranno la propria perfezione. E così ad esempio le relazioni con gli altri saranno autentiche. Non staremo sempre immobili in contemplazione, ma ci impegneremo al massimo perché tutti raggiungano la casa del Padre.

Del resto nulla di quanto avremo fatto di positivo sarà perduto e nell’aldilà ogni bene da noi compiuto contribuirà ad accrescere la gioia di tutti per sempre. Perché, sostiene S. Tommaso d’Aquino, “ognuno avrà tutti i beni di tutti gli altri beati”
E, rispondendo alla richiesta di molti, “Certamente rivedremo coloro che abbiamo amato – così  il card. Martini – Anche quelli che hanno amato, pur non avendo conosciuto Gesù.”
Un articolo del nostro “Credo” è infatti “la comunione di santi”. Come noi, con preghiere, S. Messe e un ricordo amorevole possiamo aiutare i nostri cari, così loro aiutano noi nelle nostre necessità.
Viene spontaneo chiedersi: “Che ne è dei 75 miliardi di uomini vissuti sulla terra e poi morti? Secondo Paolo noi li troviamo presso quel Dio “che dà la vita ai morti e chiama all’esistenza ciò che non esiste” (Rom.4,17).  Davvero, come promette la Scrittura, “Dio vuole che TUTTI gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della VERITA’ “ (1° Tim.2,4).
E ancora secondo Paolo: “se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? 13Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede.” (1° Cor.15,12-14)

                                                   CONCLUSIONE
E’ davvero consolante pensare che tutto quello che nella storia si è fatto, si sta facendo e si farà per la giustizia, la libertà, la pace, la verità, i valori, pur se ha comportato e purtroppo continuerà a comportare immani  sacrifici e perdite di esseri umani, non è stato vano.

E anche tutte quelle esistenze di disabili, anziani ridotti allo stato vegetativo, innocenti vittime di stragi, vite bruciate, persone che hanno conosciuto solo il male e l’odio, malati incurabili, bambini che a sciami muoiono di fame e di stenti, tutte quelle situazioni insomma che sembrano non avere senso o nemmeno qualcosa di umano, hanno al contrario un profondo significato: sono il preludio di una vita recuperata nei suoi elementi positivi anche non sviluppati e che vedrà azzerati errori e  imperfezioni. Certo, questo non cancella il dolore e le sofferenze, a volte lancinanti, che viviamo in terra, ma anche Gesù ha sofferto in modo atroce e, alla fine, si è affidato al Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Luca 23,46).  E, se Lui è la “chiave di volta”, il Suo esempio vale anche per tutti noi.
E’ consolante anche un altro effetto che si può dedurre da quanto detto (questa è una mia considerazione personalissima): se la nostra persona risorta si vedrà purificata da tutto il male compiuto, penso che emergerà anche il bene che noi non vedemmo in terra (specie in persone purtroppo molto o totalmente negative), se è vero – come disse il famoso Baden-Powell – che “in ogni individuo c’è almeno un 5% di bene che va sviluppato”.
                    *******************************************
Infine riporto dal Catechismo della Chiesa cattolica (CCC) alcuni passi relativi ad altri modi (qui ovviamente non contemplati) di mettersi in contatto con i defunti:

 211. Tutte le forme di divinazione sono da respingere: ricorso a Satana o ai demoni, evocazione dei morti o altre pratiche che a torto si ritiene che “svelino” l'avvenire [Cfr. Dt 18,10; Ger 29,8 ]. La consultazione degli oroscopi, l'astrologia, la chiromanzia, l'interpretazione dei presagi e delle sorti, i fenomeni di veggenza, il ricorso ai medium occultano una volontà di dominio sul tempo, sulla storia ed infine sugli uomini ed insieme un desiderio di rendersi propizie le potenze nascoste……….. 
2117 Tutte le pratiche di magia e di stregoneria con le quali si pretende di sottomettere le potenze occulte per porle al proprio servizio ed ottenere un potere soprannaturale sul prossimo - fosse anche per procurargli la salute - sono gravemente contrarie alla religione. Tali pratiche sono ancor più da condannare quando si accompagnano ad una intenzione di nuocere ad altri o quando in esse si ricorre all'intervento dei demoni. Anche portare gli amuleti è biasimevole. Lo spiritismo spesso implica pratiche divinatorie o magiche. Pure da esso la Chiesa mette in guardia i fedeli. 

NOTE 

· Nella Home del mio sito www.chiediloallateologa.it sotto Download c’è un mio contributo dal titolo “Riflessioni e preghiere per confortare chi ha avuto un lutto”

· NELLA  PROSSIMA  NEWSLETTER  CONTINUERO’  IL  DISCORSO  AFFRONTANDO I “NOVISSIMI”: morte (e questione della cremazione) – giudizio – inferno – paradiso.
